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SINOSSI BREVE

Ambientato nel sontuoso mondo delle cocotte d'alto bordo della Parigi Pre-Prima Guerra Mondiale, Chéri racconta la storia della relazione d’amore tra la bellissima e raffinata cortigiana Léa de Lonval (Michelle Pfeiffer) e Chéri (Rupert Friend), il figlio della sua vecchia collega e rivale Madame Peloux (Kathy Bates).

Léa introduce il viziato e inesperto ragazzo all’arte dell’amore ma, dopo sei anni, la madre, Madame Peloux, pianifica segretamente il matrimonio di Chéri con Edmée (Felicity Jones) la figlia di un’altra ricca cortigiana, Marie-Laure (Iben Hjejle).

Con l’avvicinarsi della inevitabile separazione, Léa e Chéri cercano di affrontare la difficile situazione nel migliore dei modi. Tuttavia, più il tempo passa e maggiore è la consapevolezza che il loro amore ha delle radici profonde tali da fargli comprendere quanto l’uno sia importante per l’altro. 

SINOSSI
Parigi 1906. 

Con l’arrivo del ventesimo secolo la città venne riconosciuta come la più elegante e  alla moda di tutta Europa. I suoi artisti e scrittori si erano fatti conoscere in tutto il mondo, era quindi la città più all’avanguardia in ambito sia culturale che intellettuale. Per questi motivi era la meta obbligata per la maggior parte delle persone ricche e potenti del periodo. È stata inoltre la patria delle più belle cortigiane dell’epoca, donne così belle, argute ed esperte nell’arte dell’amore che eredi ai troni d’Europa, gran duchi e capitani d’arme arrivavano da ogni parte per avvalersi dei loro favori, che avevano sempre un prezzo.

Una delle cortigiane più famose era Léa de Lonval, diventata ricca grazie al suo spiccato talento e ingegno per gli affari. Giunta alla soglia dei 40, ma rimanendo sempre una donna bellissima, trascorreva la sua vita in un’elegante casa in stile liberty, godendosi i frutti della sua meritata indipendenza. 

Un giorno Léa viene invitata a pranzo dalla sua vecchia amica e collega Madame Peloux. Se una volta è stata una bella donna, Madame Peloux è ben consapevole che il passare del tempo si è fatto sentire anche sul suo aspetto fisico rendendola una donna di mezza età astiosa e sgradevole. Léa non nutre un affetto sincero per la donna, ma sa che quelle come lei non hanno molti amici su cui confidare.

Il figlio di Madame Peloux si chiama Fred, ma Léa preferisce al suo vero nome quello di Chéri. Il ragazzo è un immaturo diciannovenne che vive la sua vita immerso in una dimensione di  puro edonismo. Madame Peloux comprende che il figlio ha bisogno di maturare alla svelta e vede in Léa la perfetta mentore che lo addestrerà a crescere e a prepararsi al suo futuro. 

L’idea che Chéri ha di Léa non è molto lontana da quella che il ragazzo ha della madre, anche se adora flirtare in modo allegro con lei. Tuttavia, sembra che quei sentimenti siano qualcosa di più che un semplice affetto infatti, quando il giovane bacia appassionatamente Léa – mentre stanno parlando nella serra –, lei perde momentaneamente la sua calma e lui piomba in uno stato di confusione. 

Nonostante questo, l’accordo tra le donne è siglato. Léa si occuperà di Chéri finché il ragazzo non sarà diventato un uomo e quindi pronto per il matrimonio. Ha inizio il gioco dell’educazione all’amore di un indolente ragazzino da parte di una donna matura, un azzardo in cui entrambe le parti sono convinte di essere in possesso di solide difese contro gli inconvenienti che un tale coinvolgimento emotivo comporta.

Doveva durare al massimo qualche settimana, ma sei anni trascorrono e Chéri vive ancora nella casa di Léa. Insieme passano le giornate serenamente, provocandosi e bisticciando teneramente tra loro come una normale coppia innamorata e infine abbandonandosi nel tenero abbraccio l’uno dell’altro. 

Quando Chéri viene invitato dalla madre a partecipare a un pranzo al quale partecipano Marie-Laure, cortigiana amica della madre e la figlia Edmée, sia lui che Léa sono sorpresi che quest’ultima sia stata invitata ad unirsi a loro solo per l’orario del tè.

Quando Léa arriva, Madame Peloux le spiega che sta organizzando il matrimonio di Chéri. Anche se scioccata dalla scoperta, Léa riesce a mascherare le sue emozioni. La notizia arriva come una doccia fredda. Comprende che Edmée è la fortunata ragazza che diventerà la sposa di Chéri e che tra Madame Peloux e Marie-Laure è stato stipulato un accordo, in modo che la cortigiana possa ritornare ai suoi affari libera dalla presenza della figlia. 

Il matrimonio è previsto nel giro di qualche settimana.

Lo stesso pomeriggio Léa affronta Chéri riguardo alle novità sul suo futuro, consapevole che il ragazzo ne era a conoscenza da alcuni mesi ma è stato troppo codardo per confessarglielo. 

Il suo atteggiamento, all’apparenza indifferente, nasconde invece un grande dolore e un tormento interiore. Lo stesso Chéri è molto affranto e preoccupato per il futuro di Léa. Cosa farà d’ora in avanti? Lui vorrebbe essere l’ultimo giovane uomo ad aver sfiorato il suo candido corpo ma in cuor suo sa benissimo che la donna non cambierà il suo stile di vita.

È innegabile per entrambi che il matrimonio decreterà la fine della loro relazione. Sebbene Chéri voglia continuare a essere presente nella vita di Léa, lei sa bene che questo non è possibile e che deve allontanarlo per sempre dalla sua vita. 

È questa consapevolezza che li uccide entrambi.

Durante la luna di miele in Italia, tutta la rabbia e la frustrazione di Chèri vengono riversate sulla giovane e innocente moglie che ne rimane scioccata. Intanto Lèa di ritorno a Parigi deve sopportare i pesanti commenti di Madame Peloux, che trae profondo piacere nel vedere la sua rivale così vulnerabile. Decide così di partire per Biarritz e fa credere a Madame Peloux di essere in compagnia di un nuovo amante. Non a caso, quando la cortigiana arriva sulla costa, incontra un giovane di nome Roland che con gioia si avvale delle arti amatorie delle donna.

Quando Chéri e Edmée ritornano è evidente che il viaggio non li ha resi più intimi e vicini. E cosa più palese è il tormento che ancora Chéri prova nei riguardi di Léa. La giovane sposa per questo raggiunge il suo limite e non sopportando più il comportamento freddo e indifferente di Chéri lo rimprovera. Il ragazzo esasperato lascia la casa durante la notte. Trova alloggio all’Hotel Regina e trascorre i suoi giorni in parte sorvegliando la villa di Léa in attesa del suo ritorno e in parte in una fumeria d’oppio gestita da una ex-cortigiana di nome La Copine.

Tre settimane dopo Léa rientra a Parigi e Chéri decide con grande gioia di tornare a casa della madre e tra le braccia di Edmée; in fin dei conti l’attesa era finita. Madame Peloux volontariamente fa visita a Léa. Sentendola pronunciare il nome dell’amato figlio, Léa ha un sussulto di malinconia, cosa che rende molto felice Madame Peloux.

Quella stessa notte, Chèri affronta Léa, introducendosi nel suo salotto. Léa è travolta dalla gioia alla sua presenza e la coppia finisce in un tenero abbraccio. Il giorno seguente Léa inizia a organizzare i preparativi per la loro partenza probabilmente verso la costa, un luogo lontano dove la loro relazione non desterà molto scandalo. Tuttavia Chéri è immerso nelle sue riflessioni. Non si aspettava di certo questa situazione. Lui voleva che Léa rimanesse a Parigi e fosse uno svago dalla sua vita coniugale. In fin dei conti sapeva benissimo che con Edmée lui poteva essere un uomo, al contrario con Léa sarebbe sempre rimasto un ragazzo.

Léa non regge il colpo, tutto questo per lei è troppo. Dopo un doloroso e straziante abbraccio, la donna distrutta lo obbliga ad andar via, dandogli così un’ultima prova d’amore. Mentre lo osserva svanire in lontananza,  Léa inizia a meditare una vita senza di lui. 
NOTIZIE SULLA PRODUZIONE
Christopher Hampton, lo sceneggiatore premiato con l’Oscar per Le Relazioni Pericolose, stava lavorando alla stesura di una sceneggiatura sull’illustre autrice francese Colette, pseudonimo di Sidonie Gabrielle Colette (1873-1954) quando decise di fare un adattamento del suo romanzo più famoso Chéri. Scritto nel 1920, racconta la storia dell’infelice relazione d’amore tra Léa de Lonval, una delle più famose cortigiane di tutti i tempi, e Chéri, figlio di una vecchia collega e rivale. 

“Colette è sempre stata una delle mie scrittrici preferite e sono rimasto molto coinvolto nel realizzare un lavoro sulla sua vita. Era sposata con un uomo molto più vecchio di lei, che per via del suo atteggiamento tirannico, la portò a fuggire di casa e a vivere come un’artista e un’attrice di music-hall,” dice Hampton. “La figura di Colette è amata e ammirata perché scriveva in un modo individuale e personale, parlando delle donne in maniera sensibile. Con alcuni scrittori non occorre approfondire la ricerca, ma con Colette non ho potuto fare a meno di leggere tutti i suoi lavori, ne sono rimasto completamente affascinato”.

La storia d’amore di Chéri ha esercitato un’irresistibile attrazione per Hampton. “È la storia di due persone che non comprendono la forza della loro relazione, di quanto si amino,” dice Hampton dei protagonisti del film. “Léa è convinta di educare il giovane all’amore e di renderlo un uomo; dal canto suo Chéri crede che la bellissima cortigiana si prenderà cura di lui finché non arriverà il suo momento. Sono ben consapevoli che esista una fine della loro relazione. Tuttavia quando questa arriva, non posso fare a meno di sentirsi affranti e tristi, perché nel loro cuore sanno quanto dolorosa sarà  la loro separazione. Solo il nobile  e generoso gesto di Léa alla fine della storia libera Chéri e lo lascia andare per la sua strada. Un addio che la distrugge dentro. Si capisce bene che, come lei, anche lui soffrirà sempre per questo infelice epilogo”.

Naturalmente il 1900, il periodo storico in cui è ambientato il film, è stato un altro fattore che ha attirato l’attenzione dello sceneggiatore. “È un periodo storico molto affascinante che raggiunse il suo apice alla fine del diciannovesimo secolo e si stava incamminando verso il suo declino al tempo in cui la storia prende atto,” dice Hampton. “Le cortigiane sono state una classe della società che ha saputo arricchirsi e godere di buona salute. Molto unite tra loro, visto come venivano considerate e trattare dal resto della società, avevano vite molto interessanti, in quanto erano donne raffinate e colte, diverse da qualsiasi altro gruppo contemporaneo a cui si può pensare. Molto moderne in quanto rappresentavano l’avanguardia della donna emancipata”.

Sebbene la traduzione dall’originale testo francese abbia dato ad Hampton una certa libertà sulla scelta di quale dialoghi utilizzare, il fatto che il romanzo non fosse il classico racconto tradizionale ha rappresentato una sfida creativa molto più allettante. “Colette era un impressionista, nel romanzo sono presenti scoppi di dialoghi e figure retoriche,” spiega Hampton, “è capace di usare venti pagine per descrivere una singola scena, ma tre mesi possono volare in un singolo paragrafo. All’inizio ho realizzato un abbozzo di sceneggiatura che superava in lunghezza il romanzo stesso. Così ho dovuto spietatamente potare”.

Dopo alcuni tentativi di avviare la produzione del film, Hampton scopre che Bill Kenwright, uno dei più importanti impresari teatrali inglesi, ha un’opzione sui diritti del film; questo proprio mentre lo stesso Kenwright è in procinto di contattare Hampton per parlare del lungo percorso che l’adattamento del romanzo sta richiedendo.

“Ho subito pensato a Christopher Hampton per sviluppare un adattamento del romanzo,” dice Kenwright. “La sua prima stesura era fantastica ma rimane sempre difficile capire come verrà sullo schermo un film del genere. In fin dei conti è un film in costume che parla di una storia semplice e ben curata nello stile, ma con un finale tragico e soprattutto, a mio parere, che descrive un mondo, quello delle cortigiane, a cui sicuramente il pubblico contemporaneo è estraneo”.

Alla fine è stato il coinvolgimento di Sthephen Frears a far partire il progetto alla fine del 2007. Il regista stava cavalcando l’onda del successo grazie al film The Queen, il quale, non solo si è aggiudicato l’Oscar per la miglior attrice protagonista Helen Mirren, ma è inoltre diventato un successo mondiale per la Miramax. Frears venne contattato da Kenwright, il regista accettò di far parte del progetto non appena finì di leggere la sceneggiatura lo stesso giorno che gli venne consegnata.

Frears era attirato dal progetto in parte per l’evocativa sceneggiatura di Hampton, ma anche perché era un’occasione per esplorare un periodo storico che era distante cento anni dal film The Queen.

“La sceneggiatura di Chistopher era magnifica, così come Colette è una scrittrice brillante. La storia a mio avviso mi è sembrata molto fresca,” racconta il regista. “È una storia bella, vecchio stile, frivola ma anche tragica e malinconica, carica di grande significato. Questo perché Colette era una scrittrice superba. Un’impressionista. La storia è una serie di impressioni e sensazioni, unirle in un filo unico è una bella sfida. È il film più estremo che abbia mai fatto e la storia più originale su due personaggi che vivono in un sogno. Queste donne erano molto potenti e avevano moltissima influenza, ma vivevano in una società chiusa che le sopportava forzatamente. Non a caso Léa dice a Madame Peloux che solo tra di loro si possono capire e aiutare. Naturalmente sono anche ben consapevoli della loro fine una volta che la loro bellezza sarà sfiorita”.

Per un regista che dice di trovare grandi difficoltà nel fare film, si è guadagnato l’ammirazione di tutto il cast, sia tecnico che artistico. 

Hampton dice: “Adoro tantissimo lavorare con lui. Ho imparato molto presto che è inusuale per un regista avere lo sceneggiatore lì sul set; è troppo rischioso avere un saccente noioso che ogni volta trova qualcosa da aggiungere o contraddire, ma con Stephen è stato diverso. C’è una grande intensità e generosità nel suo modo di collaborare. 

Quando una scena non funziona o è troppo lunga, lui tende ad assumere un approccio molto sottile e ingegnoso. Ho imparato a fidarmi di questi istinti. Molto spesso ricerco ciò che mi aiuta a completare l’armonia di una scena nelle parole e nella semplicità, ma soprattutto nell’atmosfera che si viene a creare. In questo senso lui è molto intuitivo”.

Frears si è inoltre dimostrato all’altezza di tutte le aspettative di Kenwright. “Ero un grande fan di Stephen. Due dei miei film preferiti sono Rischiose Abitudini e Hi-Lo Country, quindi potete ben capire come fossi emozionato all’idea di lavorare con lui. Sei incredibilmente fortunato quando trovi qualcuno come Stephen; sapevo con certezza che poteva far funzionare il film. È fantastico con gli attori; fa un sacco di riprese per permettere loro di tirare fuori il meglio. Sapeva benissimo come il film doveva essere fin dall’inizio. È scrupoloso e molto concentrato, pignolo al massimo su ciò che deve trasparire dal film. È veramente un grande maestro”.

Con Frears alla guida, Kenwright è stato capace di assicurare il supporto di due partner chiave, Pathé e Miramax Films. Ma il segreto per rendere il film un successo era trovare gli attori adatti a recitare i ruoli di Léa de Lonval e Chéri.

LA RICERCA DEGLI ATTORI

La ricerca dell’attrice che avrebbe interpretato il ruolo di Léa de Lonval è stata una vera e propria sfida. I produttori sapevano benissimo che erano molto poche le attrici in possesso delle doti necessarie a recitare la parte di una donna alla soglia dei 40 anni che fosse ancora bella e dotata di un grande carisma erotico. D’altra parte, un solo nome racchiudeva queste qualità, in più aveva già lavorato con Frears e Hampton, Michelle Pfeiffer, la cui evocativa interpretazione in Le Relazioni Pericolose le era valsa la sua prima candidatura all’Oscar nel 1989 e che le recenti partecipazioni a Hairspray – Grasso È Bello e Stardust hanno riportato all’attenzione internazionale con grande consenso del pubblico e della critica mondiale.  

“La Pfeiffer” dice Frears con un caratteristico acume, “ti sconvolge. È stata magnifica in Le Relazioni Pericolose. L’ho compreso dal primo momento che ci siamo conosciuti, e anche in questo film, riesce a provocare un grande turbamento emotivo. È inquietante tanto quanto l’essere così bella porti con sé una sua tragicità”.

Non è stata solo la sua grande presenza scenica e il suo aspetto a renderla perfetta per la parte. La sua interpretazione cattura all’istante lo spirito del romanzo di Colette. Come dice il produttore Kenwright, “Michelle si è messa in gioco con questo ruolo. Il personaggio di Léa poteva essere interpretato in molti modi, ma l’eleganza e la vulnerabilità di Michelle sono da togliere il fiato”.

Per la sua partecipazione al progetto, Michelle Pfeiffer non ha avanzato molte pretese. “È stata la possibilità di lavorare nuovamente con Stephen e Christopher che mi ha spinto in primo luogo,” confessa la Pfeiffer. “In realtà, avrei fatto qualsiasi cosa con Stephen e quando ho letto il copione e il romanzo, ero davvero emozionata all’idea di poter far parte del progetto”.

“Ciò che adoro degli scritti di Colette è che Léa non è la caricatura di come una cortigiana avrebbe vissuto e agito a quel tempo,” continua Pfeiffer. “Lei è intelligente, ha un grande senso dell’umorismo ed è di animo gentile. È una donna di classe e molto elegante, una donna d’animo nobile, cosa davvero inaspettata. È molto felice della sua vita. Le cortigiane del calibro di Léa erano molto emancipate e indipendenti, donne abilissime negli affari e sempre in viaggio con la nobile aristocrazia. Ma poi ecco che arriva nella sua vita questo acerbo e bellissimo ragazzo, Chéri e lei perde la prospettiva della sua razionalità e cade preda del suo cuore per la prima volta nella sua vita. Credo che lei rimpianga il fatto di non essersi mai lasciata andare all’amore, ma lo ha sempre giustificato come una conseguenza delle scelte che ha fatto nel corso della sua vita. Forse sente che questa potrebbe essere la sua ultima possibilità. Dopotutto sta affrontando quella fase della vita in cui una donna deve fare i conti con il trascorre del tempo, ha superato la soglia dei quaranta. Con la fine della sua relazione non può negare che sta invecchiando, ma lo accetta e continua dritta per la sua strada”.

Anche la possibilità di lavorare con Christopher Hampton ha esercitato una forte attrazione al progetto per la Pfeiffer. “Il modo di scrivere di Christopher è davvero eccezionale e incredibilmente stimolante, soprattutto per gli americani. Noi abbiamo un modo di parlare monotono e piatto, al contrario i testi di Christopher sono complessi e densi con un ritmo molto particolare. Ho notato che la suddivisione in versi giambici mi ha molto aiutato a trovare il ritmo e la cadenza esatta per il mio ruolo.  La presenza di Christopher sul set mi è stata di grande aiuto, gli scritti di Colette possono spesso essere interpretati in diversi modi, ecco perché è stata una benedizione poterne discuterne con lui sul luogo. 

Un'altra grande sfida per me è stata poter di nuovo lavorare con Frears. Non abbiamo fatto molte prove a parte il giorno delle riprese. È stato davvero un processo molto duro, ma questo è il modo di lavorare di Stephen. Diventava molto difficile quando la sceneggiatura veniva cambiata all’ultimo minuto. Ho trascorso molto tempo a imparare le battute e il ritmo di questi versi e poi all’improvviso doverne imparare di nuovi proprio mentre eravamo sul set. Alla fine delle riprese, ho iniziato a inviargli dei messaggi che dicevano “Si, capisco che devi riscrivere la sceneggiatura per renderla perfetta, ma perlomeno potremmo avere un po’ più di preavviso!”. Lavorare con Stephen è sempre una grande sfida. È una persona fantastica, si aggira sul set con fare scorbutico ma nel profondo è un uomo molto divertente e intelligente ed è stata una grande gioia poter lavorare con un regista del suo calibro”.

La ricerca dell’attore che avrebbe interpretato Chéri è stata un’altra grande sfida. I produttori volevano un attore che potesse recitare in modo convincente la parte di un diciannovenne all’inizio del film e che fosse in grado di far suo il ruolo di un viziato e egoista giovane uomo verso cui il pubblico poteva provare simpatia. 

Frears fece l’audizione a diversi attori americani ma è stato il neofita inglese Rupert Friend che lo ha convinto nella parte del ragazzo virile ma sensibile, presuntuoso ma vulnerabile; un ragazzo acerbo che gradualmente matura in un uomo e che si rende conto di quanto conti per lui il suo amore per Léa.  Ecco che  il ragazzo entra nella schiera di quei giovani attori in erba su cui Frears ha scommesso e che sicuramente diventerà una grande celebrità, così com’è stato per Chiwetel Ejiofor (Piccoli Affari Sporchi), Michael Sheen (The Deal), Jack Black (Alta Fedeltà) e Daniel Day-Lewis (My Beautiful Laundrette).

“Chèri è un diciannovenne quando inizia la storia,” dice Frears, “spensierato, presuntuoso e senza problemi. È un ragazzo immaturo e la madre sa che ha bisogno di imparare le qualità che lo aiuteranno per il futuro, raffinatezza, salotto e galateo. Léa ha molti anni di esperienza in questo campo e può insegnargli molto. Ma la loro relazione cambierà dopo sei anni, quando Léa viene a sapere del matrimonio combinato con Edmée. Si sente tradita quando lo scopre. E Chéri non sa cosa fare, se rimanere con Lèa o fare il marito in un’unione convenzionale ma che gli garantirebbe la rispettabilità”.

Trovare la chiave per recitare il ruolo di Chéri è stato impegnativo per il giovane Friend. “C’è qualcosa di molto elusivo riguardo al personaggio di Chéri,” ci confessa l’attore, “e anche un senso di profonda apatia, è completamente inerte. Questo rende davvero difficile comprendere il personaggio. Cercare di capire ciò che spinge ad andare avanti qualcuno e avere la certezza che la risposta è praticamente nulla. È arduo far propria la parte, ma d’altro canto quando ci sei riuscito la soddisfazione è doppia”.

Per trovare nuova ispirazione Friend rileggeva il romanzo originale di Colette. “È una grandissima scrittrice,” dice Friend, “riesce a trasmetterti un’emozione anche con una singola frase, mettendo in evidenza quell’unico dettaglio che ti fa avvicinare al personaggio o avere il quadro completo della scena”.

Per quanto riguarda l’opportunità di poter lavorare con così tanti talenti Friend dice: “Mentirei se dicessi che non ho provato un senso di soggezione e paura a lavorare con Michelle Pfeiffer e Kathy Bates, ma, una volta che abbiamo iniziato a lavorare, loro sono diventate Madame Peloux e Léa de Lonval. Dovevo pensare a loro in questi termini altrimenti non mi sarei mai potuto alzare ogni mattina dal letto tranquillo. Bisogna dire che nonostante la paura, lavorare con attori di questo calibro è sempre stimolante e entusiasmante. Sono stati così professionali e generose con me”.

Se fosse impaurito o meno dalle due grandi attrici, Friend non lo ha fatto trasparire. “Rupert è così giovane ma già molto capace,” dice la Pfeiffer. “È stato un vero gentiluomo durante tutto il corso delle riprese, specialmente durante le scene più impegnative. Se si è sentito nervoso lo ha nascosto davvero bene”.

“Poter lavorare con Stephen Frears è stata una grande soddisfazione per me,” dice Friend, “Stephen è perfetto per realizzare la trasposizione del romanzo di Colette, in quanto entrambi hanno un incredibile arguzia e un amore per l’umorismo senza eccessi. Sono entrambi alla ricerca di una prospettiva ironica. Il mondo che stiamo rappresentando è carico di giochi di parole e in cui le cose cambiano all’improvviso; è decisamente volubile e in questo lo è anche Stephen”.

Per il ruolo della madre di Chèri i produttori hanno contattato Kathy Bates. La vincitrice dell’Oscar si è subito fatta coinvolgere dalla possibilità di recitare nella parte della esagerata Madame Peloux, che è diventata una donna di mezza età acida, ma comica, a causa della sua cattiveria gratuita. 

Il regista commenta: “Non appena il nome di Kathy è saltato fuori, ero certo che avesse lo humour adatto per riuscire nel ruolo. Fare un film significa mettere insieme un gruppo di persone che possono mescolarsi insieme, riuscire a trovare il meglio per realizzare il film, così ché tutti vadano nella medesima direzione. Sapevo benissimo che Kathy sarebbe stata perfetta”.

Non è stata solo la possibilità di recitare il ruolo di Madame Peloux e l’opportunità di far parte di un periodo storico che esercita una grande attrattiva per la Bates, ma soprattutto lavorare con Stephen Frears.  

“Queste cortigiane sono diventate molto potenti, influenti e ricche,” racconta la Bates, “la storia è ambientata durante la fine del loro periodo d’oro e, come molte sue colleghe, Madame Peloux non esercita più e di conseguenza è molto attenta al denaro che spende. Sa benissimo che non ha altro modo di continuare a vivere se non quello di essere abile nel gestire i suoi averi. Questo l’ha resa una manipolatrice, usa tutto e tutti per il suo personale tornaconto. Usa Léa, con cui ha sempre avuto una feroce rivalità e il suo stesso figlio per ottenere quello che vuole, altro denaro”.

Come spiega Michelle Pfeiffer, la relazione tra Léa e Madame Peloux è nata in base alla necessità piuttosto che sull’affetto sincero. “Per quanto queste donne fossero indipendenti, rimanevano pur sempre isolate e giudicate dal resto della società. Quindi ecco perché c’è una relazione tra Léa e Madame Peloux. Come in ogni professione, solo quelli del settore possono davvero simpatizzare tra di loro. Tuttavia c’è anche un limite alla loro relazione oltre il quale entra in gioco la competizione, probabilmente nel passato a causa di diversi uomini e ora per via di Chéri.

Madame Peloux potrebbe aver manipolato tutto. Voleva qualcuno che si occupasse del figlio fuori controllo e si è fatta carico del suo mantenimento, ma sospetto che ci fosse una grande rivalità nei suoi confronti tra le due donne. Madame Peloux non era una madre perfetta. Le cortigiane in generale non prendono in considerazione quest’idea perché è come se marcasse la loro età. Molto spesso sono in viaggio per uno o due anni in compagnia di un arciduca o un principe e i loro figli vengono lasciati alla cura di amici o domestici. Quindi è facile capire che l’infanzia di Chéri sia stata molto solitaria e priva di ricordi felici. È andato alla deriva per molto tempo, non ha avuto degli esempi su cui basarsi e non ha mai saputo chi fosse suo padre. A mio avviso è un ragazzo un po’ selvaggio che non ha legami con nessuno. Ha la sua libertà ma non sa che farci con essa. Madame Peloux è preoccupata per lui, perché è giovane e spreca tutto il suo tempo bevendo e scialacquando il suo prezioso denaro. Così decide di accordarsi con Léa sulla sua istruzione e sul suo mantenimento. Lei lo terrà lontano dai guai e lo preparerà al matrimonio conferendogli così un senso di rispettabilità. Naturalmente la sua sistemazione significa una dote. Madame Peloux potrebbe aver fatto capire a Léa la volontà di voler dei nipoti ma in conclusione tutto gira intorno al denaro in modo che lei possa vivere serenamente la sua vecchiaia, senza preoccupazioni sapendo il figlio sposato, rispettabile, innamorato e ricco; tutte cose che le sono state negate durante la sua giovinezza per via della sua professione”.

Al contrario di Léa de Lonval, che ha saputo adattarsi alle mutazioni che la cultura e la società francese stavano attraversando, Madame Peloux è rimasta fermamente ancorata nel passato. Incapace di accettare lo scorrere del tempo, la donna si circonda di oggetti pacchiani per ostentare il suo benessere. “La sua casa è un museo di tutti i regali che ha raccolto negli anni, tra cui i trofei dei suoi tanti amanti,” ci spiega la Bates.

“Ero al settimo cielo quando ho saputo che Stephen avrebbe diretto il film,” dice la Bates. “Non ho fatto le prove per questo film. Il giorno che sono arrivata sul set ho fatto la prova costume e il giorno seguente stavamo già filmando. Mi sono davvero messa in gioco. Preferisco fare la prova generale e la preparazione, ma in questo film non sapevo niente di ciò che mi circondava o come muovermi in quegli abiti. Così mi sono dovuta fidare di Stephen per farmi dire se avevo il giusto tono. È sempre stato presente, proprio sotto la telecamera, come un conduttore. È una persona umile, molto dolce, divertente, unica e sempre pronto a mettersi in discussione. Ha portato al  film quel senso di classe, intelletto, quell’umorismo beffardo e asciutto che contraddistingue gli inglesi. È stato cosi divertente lavorare con lui”.

A rifinire il cast di grandi attori troviamo Felicity Jones nel ruolo di Edmée, la giovane moglie di Chéri che è decisa a far funzionare nel migliore dei modi il suo matrimonio e trova in Chéri qualcuno che comprende il suo passato. L’attrice Iben Hjejle riveste il ruolo di Marie-Laure, cortigiana dal cuore di ghiaccio e madre di Edmée, mentre Anita Pallenberg nel ruolo di una cortigiana ritiratasi dall’attività ma che gestisce una fumeria d’oppio.

Con il cast ormai completo e con il sostegno finanziario da parte dell’Aramid Entertainment, Germany’s NRW Filmstiftung e UK Film Council Premiere Fund, il film ha iniziato le riprese ad aprile a Parigi e a Biarritz prima di trasferirsi negli studi in Germania del Council’s Premiere Fund per le riprese degli interni. Oltre al sostegno come produttori di Tracey Seaward e Andras Hamori, del gruppo tecnico fanno parte il direttore della fotografia Darius Khondji (Funny Games, Seven), il compositore Alexandre Desplat (The Queen, Lussuria – Seduzione E Tradimento, Syriana), lo scenografo Alan MacDonald (The Queen, Kinky Boots – Decisamente Diversi), la costumista Consolata Boyle (The Queen), il responsabile del trucco e hair-style Daniel Phillips (The Queen, The Edge Of Love) e il direttore del montaggio Lucia Zucchetti (The Queen).

RICREARE IL PERIODO STORICO

Considerato uno dei registi più generosi quando si tratta di collaborare con i responsabili del suo gruppo creativo, Stephen Frears insiste sul grande contributo che la fotografia, la scenografia e i costumi hanno dato alla riuscita del film. Quelli che hanno lavorato con lui sanno peraltro quanto cruciale sia stato l’input che ha dato alla riuscita del film. Il compositore Alexandre Despalt ci racconta: “Dice di non conoscere affatto la musica o il design. Mente spudoratamente. Stephen sapeva benissimo dove il film lo avrebbe condotto e come doveva apparire una volta che tutti i pezzi fossero combaciati. Con la musica, per esempio, non mi ha mai chiesto di cambiare questo accordo o quella nota, ma diceva rendila più sporca o più selvaggia o dagli molto più brio. È completamente preso da quello che fa”.

Chéri rappresenta la prima collaborazione tra il direttore della fotografia Darius Khondji, vincitore di un Oscar e Stephen Frears. “Stephen è un regista con un gran senso visivo,” dice Khondji, “sa quello che è giusto o sbagliato per valorizzare al meglio l’atmosfera del film e al contrario di altri registi non parla di inquadrature o posizioni della telecamera. Con Stephen ciò che conta è quello che il film esprime. Abbiamo parlato molto del periodo storico, dell’atmosfera e dell’aspetto, delle sensazioni che il film doveva far venire fuori. Le nostre discussioni si concentravano sui lavori di Max Ophuls, Jean Renoir e Il Conformista di Bertolucci, così come sui ritratti degli impressionisti, seppure di un periodo diverso. Colette è dopo tutto una scrittrice impressionista anche se singolare. Non ho mai provato a mimare un ritratto, quello che volevo era solo un riferimento subliminale all’arte, un modo per catturare il mood perfetto”.

Il film è ambientato nel 1906, periodo in cui l’Europa stava attraversando un periodo di transizione verso l’inizio dell’era moderna. Su questo punto ha giocato molto Khondji. “Madame Peloux è ancorata al passato, al contrario Léa guarda al futuro. Questo contrasto tra i loro personaggi ha portato all’utilizzo di una diversa illuminazione a seconda di chi delle due padroneggiava la scena. Ad esempio, nella casa di Lèa le riprese sono luminose, soft, mobili. Di riverso, nella casa di Madame Peloux, molto più cupa e oppressiva, colma di costosi ma volgarissimi oggetti le riprese sono statiche e pesanti”.

Lavorare al film ha portato molte soddisfazioni al direttore della fotografia. “Non pensavo di trovare così stimolante girare a Parigi!” dice Khondji. “Forse è dovuto all’ambientazione del film o all’approccio lavorativo di Stephen, ma questo film si è dimostrato molto più coinvolgente di tutti quelli che ho fatto in precedenza”.

Alan MacDonald, con cui Frears ha lavorato alla realizzazione di The Queen, riveste la carica di responsabile dei costumi. MacDonald si è documentato sul periodo in cui il film si svolge e ha trovato l’ispirazione per creare i contrasti che si evincono tra il mondo di Léa e quello di Madame Peloux. “Ho realizzato che stavamo trattando un periodo di grandi innovazioni e cambiamenti,” dice MacDonald. “Siamo soliti pensare a noi come innovatori, ma cento anni fa la società di quel tempo andò incontro a cambiamenti radicali, come ad esempio lo sviluppo della rete ferroviaria, dell’elettricità, della fotografia e infine le macchine e il telefono, solo per citare alcune delle grandi innovazioni che cambiarono per sempre la vita dell’uomo. Madame Peloux non accetta il cambiamento e lo rifiuta. Invece Léa, donna eclettica e risoluta, ne comprende la forza e lo accoglie di buon grado”.

MacDonald crea i due look più importanti del film sulla base di un fortissimo contrasto tra le due primedonne, la fotografia e gli impressionisti come referente per la casa di Léa, i post-impressionisti e la pittura simbolica come referenti per la casa di Madame Peloux. Dove la casa dell’avida Madame Peloux è un inno al diciannovesimo secolo, in cui si fatica anche a respirare, quella di Léa è elegante e riflette il suo squisito gusto per l’arte e il design moderno.

Le riprese dell’interno della casa di Madame Peloux, che sono state filmate in uno chateau distante venti chilometri da Parigi, è piena di ornamenti provenienti da negozi di antiquariato e trovarobe parigini, tra cui uccelli e teste di animali impagliati, drappeggi di velluto, candelabri e vasi dorati, orologi eccessivamente ornati, tavoli in marmo, tappeti e coperte decorate e caraffe di cristallo pesante. Tutto stava a dimostrare qualcuno con molto denaro ma con nessun senso del gusto.

“C’è anche un ritratto che raffigura una giovane Madame Peloux,” dice MacDonald, “a dimostrazione della sua bellezza passata. Il quadro non è altro che un altare alla sua giovinezza e un monito, rivolto al pubblico, del potere che la sua bellezza ha rappresentato”.

La casa di Léa è completamente diversa. MacDonald e il suo team sono stati molto fortunati ad utilizzare come set principale la villa progettata e appartenuta a Hector Guimard. Famosissimo architetto, Guimard è stato il più grande esponente dell’Art Nouveau, progettò tra l’altro l’entrata della stazione della Metro di Parigi, diventata oramai un’icona emblematica nell’immaginario collettivo.  

“Léa ha seguito la corrente nuova,” spiega MacDonald, “ha completamente abbracciato i concetti e le idee della modernità e dell’art nouveau. Mentre la casa di Madame Peloux appare immensa dall’esterno ma ha stanze molto piccole, quelle di Léa sono al contrario molto grandi e spaziose. La maison dell’architetto Guimard è stata una delle prime case con riscaldamento centralizzato, così non sono presenti caminetti, che permettono agli architetti di aprire le stanze e danno possibilità alla luce di diffondersi nelle stanze vicine attraverso il gioco delle porte francesi”.

L’arredamento delle stanze di Léa riflette il suo grande senso estetico rivolto al progresso che è in atto. Piuttosto che adornare i muri con ritratti, MacDonald usa la carta da parati, una vera riproduzione dall’originale design contemporaneo in tinte pastello che vanno dal lilla al grigio, con un tocco di blu. Occasionalmente usa anche delle raffinate decorazioni a muro. Dato che Léa è libera dalle costrizioni che comporta l’uso di corsetti stretti e bustini, questa sua leggerezza si riflette sul suo arredo che risulta più rilassato e di forme semplici e linee eleganti. MacDonald tende ad usare anche molto verde, quindi piante e fiori per decorare gli interni della villa di Léa, in netto contrasto con gli animali morti della casa di Madame Peloux.

Il salotto di Léa, dove la maggior parte delle scene del film sono girate, è stato ricreato presso gli MMC Coloneum Studios in Germania, dove MacDonald ha progettato il meraviglioso letto in base ai canoni stilistici dell’art nouveau.

Tra gli altri esterni ricordiamo l’Hotel du Palais a Biarritz, dove Lèa si rifugia e l’Hotel Regina a Parigi, Sain Etienne du Mont, la chiesa dove Chéri ed Edmée si sposano e il leggendario ristorante Maxim funge da base per il Restaurant Dragon Bleu, dove Chéri trascorre i suoi pomeriggi con il suo migliore amico Vicomte Desmond.  

La costumista Consolata Boyle ha contribuito anche lei a rifinire il contrasto tra le due protagoniste femminili del film. “L’aspetto di Lèa è molto semplice,” dice la costumista, “e il fatto che nella sua casa siano presenti spazi aperti e molto minimal dimostra la sua confidenza e sicurezza. È una donna dal gusto eccezionale, che non ama soffocarsi con troppi oggetti inutili. Ha tutto quello che occorre ma non per questo lo deve ostentare. Madame Peloux, invece vede le cose come una dimostrazione del suo successo e stato sociale”.

Anche Boyle ha tratto ispirazione dalla pittura impressionista per realizzare tutti i costumi dei personaggi principali. Mentre i vestiti di Madame Peloux sono molto pesanti, di colore scuro e eccessivamente decorati, coordinati con cappelli grandi e appariscenti, lo stile di Léa è molto sobrio ed elegante, tutto rivolto a esaltare la bellezza delle sua silhouette.

La costumista Boyle ha lavorato a stretto contatto con il responsabile del trucco e del hair-style Daniel Phillips, il quale ha condotto molte ricerche sul largo utilizzo dei cappelli nella moda del tempo. Le morbide acconciature di quel periodo sono state rese più elaborate per il personaggio di Madame Peloux, mentre Phillips ha mantenuto uno stile molto più regale e sommesso per quello di Léa, traendo spunto dalla pittura di Gustav Klimt.

Per quanto riguarda il personaggio di Chéri, Boyle ha preso la sua ispirazione non soltanto dalla sua bellezza fisica ma anche dal mondo del balletto, della musica, del teatro e della cultura a cui Lèa lo espone una volta che lo prende sotto la sua guida. “In quel periodo i giovani uomini di Parigi erano ossessionati con i vestiti, soprattutto le rifiniture e i tessuti, erano molto sofisticati. In pratica lui era un vero dandy”.

L’elemento conclusivo alla riuscita del film è stato aggiunto dal compositore Alexandre Desplat, la cui colonna sonora per il film The Queen gli ha permesso di vincere un Oscar.  Traendo spunto dalla musica presente in Francia nei primi anni del ventesimo secolo e da artisti come Sain-Saëns, Debussy e Ravel, così come dalle contaminazioni delle correnti orientaliste e mistiche con cui l’arte e la cultura del tempo vennero a contatto, Desplat ha creato una colonna sonora che combina la raffinatezza della grande composizione francese con l’esotismo dei violini cinesi.  

“La miglior colonna sonora riesce a esprimere le emozioni che ovviamente non si vedono dallo schermo,” spiega Desplat. “Il personaggio di Chéri è molto malinconico, sensibile e chiuso, non conosce la vita, tende a seguire la corrente e non è molto intraprendente se non in campo sessuale. La musica deve far uscir fuori la sensualità del film, dopotutto è la storia di un ragazzo diciannovenne che sa poco della vita, ma che ha una grande carica sessuale e di una donna alla soglia dei quaranta che è una maestra nell’arte dell’amore”. 

“È un film molto intimo,” continua dicendo Desplat, “così l’orchestra non può essere troppo forte e intrusiva. Ho usato un’orchestra molto piccola, di 50-70 musicisti e metà della colonna sonora è solo archi. Ho usato un trio di archi con la viola come parte principale suonando secondo un registro più alto che desse come risultato un tonalità sonora molto più cupa”. 

Non è stato soltanto la sceneggiatura a inspirare Desplat, ma soprattutto l’intenso e sofferto rapporto nato tra i due protagonisti del film. “Michelle Pfeiffer e Rupert Friend hanno una grandissima affinità,” dice il compositore, “e non sarei riuscito a realizzare la colonna sonora senza la finezza e la forza emotiva della loro recitazione”.

LE CORTIGIANE – CENNI STORICI
Alla fine del diciannovesimo secolo le cortigiane erano le donne più alla moda di Parigi. Rinomate in tutto il mondo per la loro bellezza, arguzia e vivace ingegno, queste donne demi-mondaine erano il centro della vita politica e sociale parigina. Intrattenevano potenti uomini di governo, reali e artisti, tuttavia rimanevano tagliate fuori dalla società e relegate in un loro mondo esclusivo.

Hanno influenzato la moda, vivendo con stili di vita sempre al limite che hanno dimostrato quanto potenti fossero i loro amanti e quanto veementemente venivano richieste dalla ricca aristocrazia europea, che non esitava a competere tra loro pur di assicurarsi i loro favori.

Tra le più famose cortigiane del tempo ricordiamo Apollonie Sabatier il cui salotto accoglieva grandi intellettuali tra cui Baudelaire e Flaubert, Marie Duplessis che venne immortalata nel film di Alexandre Dumas La Dame Aux Camélias, Esther Pauline Lachmann che prese il soprannome di La Paiya e sposò il Conte Henckel von Donnersmark e infine Cora Pearl, di origine inglese, tra i cui amanti annovero il principe Napoleone.  

CAST ARTISTICO
MICHELLE PFEIFFER recita nella parte di Léa de Lonval, cortigiana di eccezionale bellezza che seppe sfruttare le sue doti, quali fascino e raffinatezza per diventare una ricca donna d’affari. Quando si innamora di Chéri, il figlio di un’amica che le chiede di educarlo all’amore, è costretta ad affrontare le sue vulnerabilità.

Michelle Pfeiffer attirò per la prima volta l’attenzione della critica e del pubblico nel film di Brian de Palma Scarface (1983) al fianco di Al Pacino. Da allora è stata candidata per tre volte all’ambita statuetta d’oro per i seguenti ruoli, come miglior attrice protagonista per I Favolosi Baker (1990) e Due Sconosciuti, Un Destino (1993) e come miglior attrice non protagonista per Le Relazioni Pericolose (1989). Quest’ultimo rappresentò anche la sua prima collaborazione con il regista Stephen Frears e lo sceneggiatore Christopher Hampton.

Tra i suoi altri film ricordiamo Hairspray – Grasso È Bello (2007) al fianco di John Travolta, Queen Latifa e Amanda Bynes, Stardust (2007) con Claire Danes e Robert De Niro, White Oleander (2002) al fianco di Renee Zellweger e Robin Wright Penn, Mi Chiamo Sam (2001) con Sean Penn, Le Verità Nascoste (2000) al fianco di Harrison Ford.

Ha inoltre recitato in Storia Di Noi Due (1999) al fianco di Bruce Willis, Sogno Di Una Notte Di Mezza Estate (1999), Un Giorno Per Caso (1996) al fianco di George Cloney, Qualcosa Di Personale (1996) con Robert Redford, Pensieri Pericolosi (1995), Wolf – La Belva È Fuori (1994) con Jack Nicolson e L’Età Dell’Innocenza (1993) al fianco di Daniel Day-Lewis e diretta da Martin Scorsese, Batman – Il Ritorno (1992), Paura D’Amare (1991) che segnò la sua seconda collaborazione con Al Pacino, La Casa Russia (1990) al fianco di Sean Connery, Una Vedova Allegra … Ma Non Troppo in cui ha recitato con Alec Baldwin e venne diretta da Jonathan Demme, Tequila Connection (1988) con Mel Gibson e Kurt Russel, Le Streghe Di Eastwick (1987) con Jack Nicolson, Cher e Susan Sarandon, Sweet Liberty – La Dolce Indipendenza (1986) e Ladyhawke (1985). 

KATHY BATES recita nel ruolo di Madame Peloux, madre di Chéri, amica ed ex-collega di Léa de Lonval. Ha raccolto negli anni un’immensa fortuna e vive come una regina molto acida e cattiva, oramai consapevole di aver perso il fascino e la bellezza che le dava potere sugli uomini e le altre cortigiane.

Kathy Bates ha ricevuto molti onori per il suo grande lavoro sul palcoscenico, televisione e cinema. Ha vinto un Oscar e un Golden Globe per il ruolo della morbosa e folle fan, Annie Wilkes, nel film di Rob Reiner Misery Non Deve Morire (1990). Per la parte recitata nel film di Mike Nichols I Colori Della Vittoria (1999) ha ricevuto la candidatura all’Oscar, Golden Globe e BAFTA e si è aggiudicata uno Screen Actors Guild (SAG) e un Critics Choice. La sua terza candidatura agli Oscar e Golden Globe è arrivata grazie al film di Alexander Payne A Proposito Di Schmidt (2002), per il quale tra l’altro ottenne una candidatura ai premi SAG e vinse il National Board of Review Award  per la migliore attrice non protagonista. È stata candidata nuovamente ai Golden Globe e ai BAFTA per il film Pomodori Verdi Fritti Alla Fermata Del Treno (1991). 

Ha recitato inoltre in Revolutionary Road (2009) con Leonardo DiCaprio e Kate Winslet, Ultimatum Alla Terra (2008) con Keanu Reeves e Jennifer Connelly, nel blockbuster premiato con una pioggia di Oscar Titanic (1997), L’Ultima Eclissi (1995) e Pomodori Verdi Fritti Alla Fermata Del Treno  (1991) con Jessica Tandy. 

Ha inoltre prestato la sua voce a diversi film d’animazione e per famiglie tra cui La Tela Di Carlotta (2006), La Bussola D’Oro (2007) e Bee Movie (2007). 

Si è fatta molto amare dalla televisione per diverse produzioni molto apprezzate dalla critica. Tra queste ricordiamo il grande successo della serie prodotta dalla HBO Six Feet Under, i film per ragazzi Ambulance Girl, Warm Springs, Annie e la produzione HBO The Late Shift per cui vinse un Golden Globe come miglior attrice non protagonista nel 1997.

RUPERT FRIEND recita nel ruolo di Chéri, il viziato figlio della ex-cortigiana Madame Peloux. Appena diciannovenne, il ragazzo viene affidato alle cure di Léa de Lonval, che lo inizierà all’amore nel corso dei sei anni di vita che trascorreranno insieme. Alla fine di questo periodo il ragazzo dovrà compiere una dura scelta tra Léa e la giovane moglie scelta dalla madre.

Rupert Friend ha studiato presso la Webber Douglas Academy of Dramatic Art di Londra. Ha ricevuto il titolo di Outstanding New Talent ai Satellite Award del 2005 ed è stato inoltre candidato come Best Newcomer ai British Indipendent Film Award.

Si è fatto conoscere sia dalla critica che dal pubblico nel ruolo di  Mr Wickham nell’adattamento del 2005 del famosissimo romanzo di Jane Austen diretto da Joe Wright Orgoglio e Pregiudizio, con Keira Knightley. Ha recitato al fianco di Johnny Depp nel film The Libertine (2004). Tra gli altri film ricordiamo Outlaw (2007) diretto da Nick Love, The Moon And The Stars (2007) diretto da John Irvin con Jonathan Pryce e Alfred Molina, L’Ultima Legione (2007) diretto da Doug Lefler con Ben Kingsley e Colin Firth, Mrs Palfrey At The Claremont (2005) con Joan Plowright e in Decameron Pie (2007) di David Leland.

Di recente, ha preso parte a Jolene (2008) di Dan Ireland, Il Bambino Con Il Pigiama A Righe (2008) di Mark Herman. Di prossima uscita Young Victoria (2009) diretto da Jean Marc Vallee in cui recita insieme a Emily Blunt.

FELICITY JONES interpreta Edmée, la figlia della cortigiana Marie-Laure e sposa di Chéri. Meno fragile di quello che appare, Edmée  cerca in tutti i modi di far funzionare il suo matrimonio con Chéri.

Considerata una delle nuove promesse del panorama cinematografico britannico, Felicity Jones ha attirato l’attenzione nell’ultimo anno per aver recitato nel film Ritorno A Brideshead (2008) al fianco di Emma Thompson, Matthew Goode e Ben Whishaw. Ha recitato al fianco di Daniel Craig in Flash Back Of A Fool (2008). Attualmente è impegnata sul set di Tempest con Helen Mirren.

In televisione era presente nel cast di Cape Wrath e Northanger Abbey. Molto apprezzata anche a teatro, ha partecipato alle produzioni di That Face presso il London’s Royal Court e Chalk Garden al teatro Donmar.

IBEN HJEJLE recita il ruolo di Marie-Laure, cortigiana di grande successo che non riesce ad aspettare il giorno delle nozze di Edmée e Chéri, per liberarsi della figlia e poter tornare così a lavorare senza preoccupazioni. 

La danese Iben Hjejle si è fatta apprezzare sia sul mercato americano che inglese sin dalla sua prima apparizione internazionale nel film di Soren Kragh-Jacobsen Mifune – Dogma 3 nel 1999.

Ha lavorato con Stephen Frears in Alta Fedeltà (2000) al fianco di John Cusak e Jack Black. Tra gli altri film ricordiamo Skaggerak (2003) che ottenne diversi premi, Dreaming Of Julia (2003) con Harvey Keitel e Gael Garcia Bernal e I Vestiti Nuovi Dell’Imperatore (2001) con Ian Holm.

Di recente ha recitato nel film di Edward Zwick Defiance – I Giorni Del Coraggio (2009) con Daniel Craig, Liev Schreiber e Jamie Bell.

CAST TECNICO
STEPHEN FREARS – REGISTA

Stephen Frears è uno dei registi inglesi più acclamati dalla critica che ha avuto l’occasione di lavorare con i migliori talenti sia dietro che d’avanti la telecamera.  Il suo più recente successo è stato il film The Queen (2006) per cui Helen Mirren ha vinto il premio Oscar come miglior attrice protagonista e per cui lo stesso Frears ha ricevuto diverse candidature all’Oscar, Golden Globe e BAFTA. Il film è inoltre diventato un successo al boxoffice dopo il suo lancio al Festival Internazionale di Venezia. 

Frears iniziò la sua carriera presso il London’s Royal Court Theatre, dove lavorò con il regista Lindasy Anderson, per poi avvicinarsi all’industria cinematografica nel 1996 come assistente del regista Karel Reisz. Gumshoe – Sequestro Pericoloso (1971) segna il suo debutto nel cinema, il film è un omaggio ironico verso il genere noir, nel cast è presente Albert Finney. Dopo diverse produzioni televisive di successo e il film cult Il Colpo (1984), con John Hurt e Tim Roth, il successo arrivò nel 1985 con il film My Beautiful Laundrette, che lanciò la carriera di Daniel Day-Lewis e dello sceneggiatore Hanif Kureishi che venne candidato all’Oscar per Migliore Sceneggiatura Originale. Frears e Kureishi si riunirono per il film Sammy e Rosie Vanno A Letto (1987), che come per My Beautiful Laundrette si interrogava su molte delle questioni che caratterizzavano l’Inghilterra degli anni ’80.  Frears in seguito diresse L’Importanza Di Essere Joe – Prick Up Your Ears (1987), film biografico sulla vita del commediografo Joe Orton, con Gary Oldam e Alfred Molina. Dopo questo dirige Le Relazioni Pericolose da una sceneggiatura di Christopher Hampton, presenti nel cast Michelle Pfeiffer, John Malkovich e Glenn Close. Il film è un adattamento del romanzo epistolare settecentesco di Choderlos de Laclos, che trionfò agli Oscar del 1989 aggiudicandosi ben tre statuette d’oro nelle categorie Migliore Sceneggiatura Non Originale, Migliori Costumi e Migliore Scenografia. Il film ottenne le candidature anche per Migliore Attrice Protagonista Glen Close, Migliore Attrice Non Protagonista Michelle Pfeiffer e Migliore Colonna Sonora.

Frears venne nuovamente candidato all’Oscar come migliore regista l’anno dopo per il film Rischiose Abitudini (1990) presenti nel cast John Cusack, Angelica Huston e Annette Bening. Subito dopo girò Eroe Per Caso (1992) con Dustin Hoffman e Geena Davis, Mary Reilly (1996) con Julia Roberts e John Malkovich e due adattamenti con budget molto piccolo dei romanzi di Roddy Doyle, The Snapper (1993) e Due Sulla Strada (1996). Poi arrivò il film The Hi-Lo Country (1998) con Woody Harrelson, Billy Crudup, Penelope Cruz e Patricia Arquette e l’acclamato Alta Fedeltà (2000), tratto da un famoso romanzo di Nick Hornby, con John Cusack, Jack Black e Iben Hjejle. 

È ritornato a lavorare per il piccolo schermo nel 2000 con il film A Prova Di Errore con George Clooney e Harvey Keitel e sempre nello stesso anno ha diretto Liam. Nel 2002, il suo thriller drammatico Piccoli Affari Sporchi riscosse un grande consenso dalla critica internazionale e il successo in molti festival. Il film lanciò la carriera di Chiwetel Ejiofor  e ottenne la candidatura all’Oscar nella categoria Migliore Sceneggiatura Originale. Il dramma politico The Deal, che Frears realizzo per Channel 4 nel 2003, preparò la strada al successivo The Queen. Nel 2005 girò il dramma storico Lady Henderson Presenta con Judi Dench e Bob Hoskins.  
CHRISTOPHER HAMPTON – SCENEGGIATORE

Considerato uno tra i più rispettati sceneggiatori contemporanei, Christopher Hampton è forse conosciuto soprattutto per la sceneggiatura premiata con l’Oscar del film Le Relazioni Pericolose (1988). Hampton sviluppo l’adattamento da un suo lavoro personale e segnò la sua prima collaborazione con Stephen Frears e Michelle Pfeiffer. La sua sceneggiatura per Espiazione, adattamento del noto romanzo di Ian McEwan, diretto da Joe Wright con Keira Knightley e James McAvoy  divenne un successo al botteghino nel 2007. Venne candidato a numerose statuette tra cui Migliore Film, Migliore Attrice Non Protagonista Saoirse Ronan e Migliore Sceneggiatura Non Originale per lo stesso Hampton e vinse l’Oscar per Migliore Colonna Sonora.

Hampton iniziò la sua carriera a teatro e uno dei suoi primi successi fu When Did You Last See My Mother presso il London Royal’s Court Theatre nel 1966, quando lui era appena ventenne. Durante questo periodo lavorò a diversi adattamenti per il teatro di molti classici della letteratura e scrisse molte sceneggiature tra cui Poeti Dall’Inferno, sulla relazione intercorsa tra i poeti maledetti Rimbaud e Verlaine, The Philanthropist (1970) La Famiglia Savage (1973), Treats (1976). L’adattamento del romanzo di Choderlos de Laclos Le Relazioni Pericolose lo portò all’attenzione della critica internazionale.

Fece il suo debutto con la sceneggiatura tratta dal romanzo di Ibsen Casa Di Bambola (1973) e continuò con lo scrivere un cospicuo numero di drammi e film per la TV, tra cui The History Man (1981), The Honorary Consul (1983) e Hotel Du Lac (1986). Un soggiorno a Los Angeles lo ispirò per la stesura del successo teatrale Tales From Hollywood, che parlava degli esuli europei che lavoravano nel mercato cinematografico americano. In seguito ne venne tratto un adattamento per la TV prodotto dalla BBC.

Debuttò nella regia cinematografica con Carrington (1995) con Emma Thompson e Jonathan Pryce, di cui curò anche la sceneggiatura e continuò con la regia di The Secret Agent (1986) e Immagini – Imagining  Argentina (2003). Tra le sue altre sceneggiature ricordiamo la versione cinematografica di Poeti Dall’Inferno (1995), Mary Reilly (1996), che segnò la sua seconda collaborazione con Stephen Frears e The Quiet American (2002) diretto da Philip Noyce.

BILL KENWRIGHT – PRODUTTORE 

Bill Kenwright è uno dei più grandi impresari di teatro a livello mondiale. Tra i suoi ultimi lavori presso il London West End ricordiamo The Vortex (Apollo), Absurd Person Singular (Garrick), Joseph And The Amazing Technicolor Dreamcoat (Adelphi), The Letter (Wyndham’s), Trearts (Garrick), The Glass Menagerie (Lyric), Cabaret (Lyric), Canterbury Tales (Gielgud), Hay Fever (Haymarket), Whistle Down the Wind (Palace), Night Of The Iguana (Lyric), Scrooge (London Palladium), A Few Good Men (Haymarket), The Big Life (Apollo), Elmina's Kitchen (Garrick), Festen (Lyric), Man and Boy (Duchess), We Happy Few (Gielgud), Judi Dench in Hay Fever (Haymarket) All's Well That Ends Well (RSC Gielgud), The Taming of the Shrew e The Tamer Tamed (RSC - Queen's), Tell Me on a Sunday (Gielgud), the RSC Jacobean season (Gielgud), Home and Beauty (Lyric) e Via Dolorosa (Duchess).
A Broadway i suoi successi includono un cospicuo numero di produzioni vincitrici di Tony Award tra cui, Dancing at Lughnasa (Garrick and Plymouth Theatre), Medea con Diana Rigg (Wyndham e  Longacre Theatre, Broadway), Casa Di Bambola di Ibsen (Belasco Theatre, Broadway), e The Chairs (Golden Theatre, Broadway).
I Blood Brothers di Willy Russel, prodotto da Kenwright è al suo 21° anno di replica al West End Phoenix Theatre; inoltre è stato riproposto per tre anni al Music Box Theatre di Broadway ricevendo sette candidature ai Tony Award.

Come regista Kenwright ha diretto Whistle Down the Wind (London Palace, UK tour & USA tour), Joseph and the Amazing Technicolor Dreamcoat (New London e UK tour), Jesus Christ Superstar (UK tour) e Blood Brothers (Phoenix e UK tour). È stato candidato a un London Theatre Critics Award per West Side Story presso il Shaftesbury e per un TONY AWARD per Blood Brother nei teatri di New York.

Tra i suoi film ricordiamo The Day After The Fair (1987), Stepping Out (1991), Don't Go Breaking My Heart (1999), Die Mommie Die (2003) vincitore al Sundance Festival di quell’anno e The Purifiers (2004).  
ANDRAS HAMORI – PRODUTTORE

Andras Hamori ha lavorato con alcuni dei più grandi registi su un cospicuo numero di film che hanno vinto riconoscimenti in giro per il mondo, tra cui due candidature Oscar, tre Golden Globe e riconoscimenti ai festival di Cannes, Venezia, Berlino e Toronto.

Tra i suoi film ricordiamo Big Nothing (2006) con David Schwimmer e Simon Pegg, Senza Destino (2005) di Lajos Koltai, Max di Menno Meyjes, con John Cusack, Owning Mahowny (2003) con Philip Seymour Hoffman, Minnie Driver e John Hurt, Codice 51 (2001) con Samuel L. Jackson e Robert Carlyle, Sunshine (1999) diretto da Istvan Szabo con Ralph Finnes, che vinse il premio Migliore Film ai Canadian Academy Award e eXistenZ (1999) diretto da David Cronenberg con Jude Law e Jennifer Jason Leigh.

È stato inoltre produttore esecutivo di Fugitive Pieces (2007) di Jeremy Podeswa, Morvern Callar (2002) di Lynne Ramsay, The Sweet Hereafter (1997) di Atom Egoyan e Crash (1996) di David Cronenberg.

TRACEY SEAWARD – PRODUTTORE

Tracey Saeward ha collaborato con Stephen Frears per la realizzazione di Piccoli Affari Sporchi (2002) che ha fatto incetta di candidature intorno al globo tra cui i prestigiosi BAFTA, Lady Henderson Presenta (2005) e The Queen (2006), per il quale ricevette il BAFTA come Migliore Film e una candidatura all’Oscar. 

Tra i suoi film ricordiamo La Promessa Dell’Assassino (2007) diretto da David Croneberg, The Constant Gardner – La Cospirazione (2005) diretto da Fernando Meirelles, Millions (2004) di Danny Boyle, Triplo Gioco (2002) di Neil Jordan e Nora (2000) di Pat Murphy.

DARIUS KHONDJI – DIRETTORE DELLA FOTOGRAFIA

Di origine iraniana Darius Khondji è uno tra i più rispettati direttori della fotografia. Sin dal suo primo lavoro di successo Delicatessen (1991), ha sempre lavorato con i più grandi registi a una serie di acclamati film di successo tra cui Seven (1995) di David Fincher, Io Ballo Da Sola (1996) di Bernardo Bertolucci, Evita ( 1996) di Alan Parker, Alien. La Clonazione (1997), La Nona Porta (1999) di Roman Polanski e The Beach (2000) di Danny Boyle. 
Si è riunito con David Fincher per il film Panic Room (2002). Tra i suoi film ricordiamo The Interpreter (2005) di Sydney Pollack, Un Bacio Romantico – My Blueberry Nights (2007) di Wong Kar-wai,  Funny Games (2008) di Michael Hanake e Rovine (2008) di Carter Smith.
Ha ricevuto una candidatura sia agli Oscar che ai BAFTA per il suo lavoro sul film Evita.

ALAN MACDONALD – SCENOGRAFO

La prima collaborazione di Alan MacDonald con Stephen Frears è sul film vincitore Oscar The Queen nel 2006.

Ha inoltre lavorato spesso con John Maybury incluso Man To Man del 1992, con Tilda Swinton.
Ha curato le scenografie di Love Is The Devil (1998), The Jacket (2005), The Edge Of Love (2008) con Keira Knightley e Sienna Miller.

Ha curato il look molto riconoscibile del film Rogue Trader (1999) diretto da James Dearden, Kinky Boots – Decisamente Diversi (2005) diretto da Julian Jarrold, Nora (2000) diretto da Pat Murphy e Codice 51 (2001) diretto da Ronny Yu.

CONSOLATA BOYLE – COSTUMISTA

Consolata Boyle ha lavorato con Stephen Frears per ben quattro volte, escludendo l’esperienza di Chéri. Nel film The Queen (2006), per il quale ottenne la candidatura sia agli Oscar che ai BAFTA nella categoria Migliori Costumi, Due Sulla Strada (1996), Mary Reilly (1996) e The Snapper (1993).

Tra i suoi film ricordiamo Imagine Me & You (2005) di Ol Parker, Follia (2005) di David Mackenzie, The Lion In Winter (2003) di Andrei Konchalovsky per il quale vinse un Emmy, Nora (2000) di Par Murphy, Catastophe (2000) di David Mamet, Le Ceneri Di Angela (1999) di Alan Parker, per il quale vinse un Irish Film and Televison Award, Moll Flanders (1996) di Pen Densham, Niente Di Personale (1995) di Thaddeus O’Sullivan, Into The West (1992) di Mile Newell.

DANIEL PHILLIPS – RESPONSABILE MAKE-UP & HAIRSTYLE

Daniel Phillips, responsabile del make-up e hair-style, ha lavorato otto anni alla BBC affinando le sue arti nel dipartimento make-up, occupandosi dei conduttori, delle produzioni cinematografiche contemporanee e dei progetti realizzati direttamente negli studi del colosso delle telecomunicazioni. Tra i suoi lavori recenti per la televisione ricordiamo The Other Boleyn Girl (2003), He Knew He Was Right (2004), la mini serie in due parti Tsunami: The Aftermath (2006) e  la mini serie in quindici capitoli Bleak House per la quale vinse un Emmy nel 2006. 

Ha lavorato per la prima volta con il regista Stephen Frears sul film The Queen (2006), per il quale ottenne la candidatura ai BAFTA Award. Tra i lavori cinematografici recenti ricordiamo The Edge Of Love (2008) di John Maybury, con Keira Knightley e Sienna Miller, The Duchess (2008) di Saul Dibb, con Keira Knightley, Ralph Fiennes, Charlotte Rampling e Hayley Atwell, The History Boys (2006) di Nicholas Hytner e Venus (2006) di Roger Michell, con Peter O’Toole e Leslie Phillips.
LUCIA ZUCCHETTI – DIRETTORE DEL MONTAGGIO

Con Chéri, Lucia Zucchetti segna la sua quarta collaborazione con Stephen Frears, con cui ha realizzato The Deal (2003), Lady Henderson Presenta (2005) e The Queen (2006).

Considerata una tra i più rinomati direttori del montaggio che attualmente lavorano nel Regno Unito, Lucia fece il suo debutto con il film vincitore di diversi premi Ratcatcher (1999) diretto da Lynne Ramsay. In seguito tornò a lavorare con la Ramsay sul film Morvern Callar (2002), con John Crowley sul film Intermission (2003) e sull’acclamato dramma televisivo Boy A (2007), per il quale vinse un BAFTA Award e infine con Michael Radford sul film Il Mercante Di Venezia (2004).

ALEXANDRE DESPLAT – COMPOSITORE

Alexandre Desplat è stato candidato al premio Oscar per il lavoro svolto sul film The Queen (2006) di Stephen Frears.

Le sue composizioni hanno accompagnato molti film, tra cui ricordiamo Il Curioso Caso Di Benjamin Button (2009) di David Fincher, La Bussola D’Oro (2007) di Chris Weitz, Lussuria – Seduzione E Tradimento (2007) di Ang Lee, Syriana (2005) di Stephen Gaghan, Casanova (2005) di Lasse Hallstrom, Tutti I Battiti Del Mio Cuore (2005) di Jacques Audiard, Birth – Io Sono Sean (2004) di Jonathan Glazer e La Ragazza Con L’Orecchino Di Perla (2003) di Peter Webber. 
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